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Primo piano La dichiarazione

Equilibrismi, allusioni, ambiguità
La Dichiarazione di Roma spiegata 
al di là della diplomazia
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«N
ella dichia-
razione che
f i r m i a m o
oggi ognu-
no di noi ha

rinunciato a qualcosa, è lo spiri-
to giusto per ripartire», dice Pa-
olo Gentiloni, al termine della 
cerimonia nella sala degli Orazi 
e Curiazi. E in verità, il docu-
mento che celebra i 60 anni dei 
Trattati di Roma è il frutto di un 
lungo e complesso lavoro di me-
diazione, che fino all’ultimo ha 
rischiato di fallire di fronte ai ve-
ti e alle rivendicazioni di alcuni 
governi, in particolare Grecia e 
Polonia. Il risultato finale è un 
miracolo di equilibrio, la cui im-
portanza non può essere sotto-
valutata: «Abbiamo ritrovato la
fiducia in un progetto comune»,
ha commentato il presidente del
Consiglio. Ma la dichiarazione 
di Roma non può evitare il prez-
zo di alcune ambiguità e vaghez-
ze, che nei momenti fatali torne-
ranno a complicare sviluppi e
passi in avanti del progetto eu-
ropeo.

***
«Noi, leader dei 27 Stati

membri...».
Assente Theresa May, è la pri-

ma volta che un documento uf-
ficiale dà per acquisita l’uscita 
della Gran Bretagna dall’Ue.

***
«... una comunità di pace, li-

bertà, democrazia, fondata sui
diritti umani e lo Stato di dirit-
to, una grande potenza econo-
mica che può vantare livelli sen-
za pari di protezione sociale e
welfare».

La frase rivendica in positivo
le conquiste dell’Europa, risorta 
dalle distruzioni causate dai na-
zionalismi. Il riferimento al wel-
fare e alla protezione sociale è 
stato aggiunto su richiesta della 
Grecia. In quello a diritti umani 

e Stato di diritto c’è un messag-
gio sotto traccia alle sbandate
autoritarie in atto in Ungheria e 
Polonia.

***
«... sfide senza precedenti,

sia a livello mondiale che al suo 
interno».

L’elenco è cambiato ed è più
lungo, rispetto a Berlino, 10 anni
fa, quando l’Ue celebrò i suoi 50 
anni: conflitti regionali, terrori-
smo, migrazioni, ma anche pro-
tezionismo (leggi Donald
Trump) e disuguaglianze sociali 
ed economiche, quest’ultimo ri-
ferimento ancora inserito su ri-
chiesta greca. I leader si dicono 
determinati ad affrontare le sfi-
de del mondo che cambia. «In-
sieme», è stato aggiunto nella 
versione finale.

***
«Renderemo l’Ue più forte e

più resiliente, attraverso una
unità e una solidarietà ancora
maggiori, nel rispetto di regole
comuni. L’unità è sia una neces-
sità che una nostra libera scel-
ta...» 

È il messaggio centrale del
vertice di Roma, la risposta do-
vuta alla minaccia esistenziale
innescata dalla Brexit: unità. C’è 
perfino il recupero in versione 
«light» della «unione sempre 
più stretta» prevista dal Trattato 
di Roma. La solidarietà e il ri-
spetto delle regole rammentano 

a chi di dovere che gli oneri van-
no ripartiti (leggi i rifugiati) e gli 
obblighi assolti (leggi i vincoli di
bilancio).

***
«Agiremo congiuntamente, a

ritmi e con intensità diversi se 
necessario, ma sempre proce-
dendo nella stessa direzione, co-
me abbiamo fatto in passato in 
linea con i trattati e lasciando la
porta aperta a coloro che desi-
derano associarsi successiva-
mente. La nostra Unione è indi-
visa e indivisibile».

Le «diverse velocità» non

hanno trovato esplicito riferi-
mento nella dichiarazione, ma 
si potrà fare di più e più celer-
mente a gruppi, sia pur «se ne-
cessario» e non «ovunque pos-
sibile» come nella versione ini-
ziale. Muovendosi però sempre
nella stessa direzione, frase ag-
giunta alla prima stesura, cioè 
senza abbandonare chi non può 
o non vuole starci e dandogli co-
munque la possibilità di ripen-
sarci. Era il punto più delicato, il 
compromesso mitiga le paure 
dei Paesi dell’Est, ma lascia aper-
ti molti interrogativi.

***
«Un’Europa sicura..., dove

tutti i cittadini... possano spo-
starsi liberamente, in cui le
frontiere esterne siano protette, 
con una politica migratoria effi-
cace, responsabile, sostenibile, 
nel rispetto delle norme interna-
zionali...».

A Berlino, dieci anni fa, le
frontiere erano «aperte», oggi lo
sono ancora all’interno, ma l’ora 
è quella di impedire il caos di 
nuove ondate migratorie senza
regole.

***
«Un’Europa prospera e so-

stenibile: un’Unione che generi
crescita e occupazione... e una
moneta unica stabile e ancora
più forte...».

L’accento sulla crescita, forte-
mente voluto da Italia e Francia,
viene bilanciato con il concetto
di sostenibilità, «attraverso in-
vestimenti e riforme struttura-
li». Quelle che i Paesi del Sud fa-
ticano a fare o fanno a rilento.

***
«Un’Europa sociale...che

sulla base di una crescita soste-
nibile favorisca la coesione e la
convergenza... che tenga conto 
della diversità dei sistemi na-
zionali e del ruolo delle parti so-
ciali... che promuova la parità 
tra donne e uomini e diritti e
pari opportunità per tutti... che
lotti contro la disoccupazione,
la discriminazione, l’esclusione
sociale, la povertà...».

C’è n’è un po’ per tutti. Per i
ricchi Paesi del Nord, che lega-
no il progresso sociale alla cre-
scita sostenibile (cioè non solo
alla spesa pubblica). Per quelli
dell’Est, che non vogliono ri-
nunciare al loro «dumping» so-
ciale fatto di bassi salari e scarse
garanzie. Per la Grecia, che ha
chiesto di inserire la lotta alla 
disoccupazione. Il passaggio 
sulle pari opportunità ha un
retroscena: la versione originale
parlava infatti di «parità di ge-

nere» ma su richiesta di alcuni
Paesi è stata cambiata in favore
della «parità tra uomini e don-
ne».

***
«Un’Europa più forte sulla

scena globale...».
L’Europa della Difesa si farà,

ma sarà complementare e non
alternativa alla Nato.

***
«... sistema multilaterale,

commercio libero ed equo e una
politica climatica globale posi-
tiva».

Tre riferimenti che sembra-
no (e probabilmente sono) fatti
apposta per mandare in bestia
Donald Trump.

***
«... Ci impegniamo a dare

ascolto alle preoccupazioni 
espresse dai nostri cittadini...
Promuoveremo un processo de-
cisionale democratico, efficace,
trasparente, e risultati miglio-
ri».

È la risposta ai populismi. Se,
come conclude la dichiarazio-
ne, «L’Europa è il nostro futuro
comune», è nel cuore dei suoi
popoli che deve rimettere radi-
ci. «Ci siamo uniti per un buon
fine», dicono i leader. Se non
mantengono la promessa, la 
parola fine sarà identica, ma
avrà un altro significato.
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 La parola

UE

L’acronimo per Unione Europea, nome 
ufficiale assunto dalla Comunità economica 
europea (Cee) a partire dalla firma da parte 
degli Stati membri del Trattato di 
Maastricht, il 7 febbraio 1992 (entrato in 
vigore il 1° novembre 1993)

di Paolo Valentino

Corriere.it
Sul sito 
del quotidiano 
tutti gli articoli,
le foto, i grafici 
e i commenti 
sul vertice 
dei Ventisette 
a Roma

Come leggere il documento

italia: 5049565653505555

Codice cliente: 10774166


